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Occasioni di critica 

Non capita tutti j giorni, in una situazione artistica italiana 
pressoché ingessata, pOlersi misurare da critico "militante" -
nell 'accezione sartriana e sulla spumeggiante scia tracciata dal 
Baudelairc recensore dci Salons parigini, ma non quella di 
Zola del tutto "cieco" di fronte all ' eccelsa arte di eézanne' -
con uno dei più agguerriti Movimenti che ha sincronicamente 
chiuso le innovative porte avanguardiste del Novecento ed 
aperto, con la contilluità delJa sua incessante ricerca, le prime 
finestre cr.cative degli anni Duemila: l' lnismo. 

J testi riproposti in questo volume (a parte due inediti) sono 
nati dalle varie Occasioni di criticu "esercitate" (altro aggetti­
vo a me caro, se non altro per la buona dose di artigianalità 
insita in ogni tipo di scrittura. ma non solo) dal 1992 ad oggi, 
con la cura di mostre internazionali o personali e relativi cata­
loghi, la presentazione di monografie, la recensione di libri, le 
relazioni !enute in Convegni. 

li rigoroso ordine cronologico degli stessi dovrebbe pCf­
mettere allettare di cogliere alcuni aspctti salienti dell'lnismo 
nel loro farsi, ma :mclle neUa verifica pragmatica che sempre 
deve instaurarsi tra poetica (Manifesti) ed opera, nel caso spe­
cifico spaziante - da buon erede delle avanguardie storiche 
(Futurismo e Surrealismo, ma anche Dada) - dalla scrittura aUa 
pittura ed aDa scultura, dal cinema alla fotografia cd alJa mul­
timedialità. dalla moda all'arte postale e via dicendo. 

Prima di entrare nel merito dei singoli ti toli, va subito preci­
sato comc costante preoccupazione nclla stesura dei vari scritti 
sia stata quella di rapportare l'Inismo alle altre esperienze avan­
guardiste storicamente maturate nel secolo scorso, se non altro 
per cogliere analogie, ma sopratutto differenze sotto l'egida, 
peraltro, di una delle più prcgnanti parole d'ordine coniata circa 
un secolo e mczzo fa da Arthur Rimbaud: en avanrl 
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Inoltre, il frequente raffronto tra Moderno (e per esso 
Avanguardia) e Posmodemo (impraticabililà d'ogni pretesa 
avanguardista) - Ieitmotiv cbe ba fauo da sfondo nel dibattito 
teorico a partire dagli inizi degli anni Ottanta (nascita 
dell'lnismo) - è stato suggerito di volta in volta dalla necessi­
tà di meglio comprendere la sua legiuimazione avanguardista 
(perentoriamente affennata dagli aderenti uclla "stenninala" 
produzione erealivo-poetical

) all'interno del Sistema dell'arte 
intcso nella sua più larga accezionc. 

Per ovvie ragioni pratiche tutti i testi sono stati riproposti 
nella loro versione italiana, mentre nella realtà pii! di uno è 
apparso esclusivamente in altta lingua (spagnolo, inglese, fin­
landese, francese), talché non è inappropriato, ilei caso specifi­
co, parlare di "inediti". 

Le marginali variazioni apportale rispetto agli originali, per 
meglio dare scorrcvolc7.7..8 all'insieme con l'eliminazione di 
alcune ridondanti ripetizioni (quasi esclusivamente citazion i di 
passi tratti dai vari Manifesti), niente tolgono al rigore anebe 
d'ordine filologico perseguito nella presente raccolta. 

E, entrando adesso nella "cruenta arena" dell' lnismo (che 
senso avrebbe Wl'avanguardia che non lotti contro i dogmatici 
principi di una visione conservatrice, o peggio, passatista della 
vita c dci mondo?), cerchiamo di ripercorrere sintcticamente i 
singoli avvenimenti che hanno dato più di uno spunto per le 
Occasioni di critico. 

11 primo scritto INlsmo: antlQ I "dopo Rimbaud" si riferisce 
al tcsto in poSI-Qta!ogO della Rassegna Inisttw. Dell 'avangllardia 

i1follema, da mc cur.ua (insieme a Fmnçois Proi"a) nel maggio del 
'92 in qualità di ari director dello Spazio culturale di Angelus 
Novus a L'Aquila. I due titoli erano già da soli emblematici di 
una sorta di confronto-scontro, non tanto sonerranco, tra 
l' lnismol foudato, tra gli altri, da Gabriele-Aldo Bertozzi a 
Parigi (Cafè de Fior) nel gennaio dell'SO ed il Lettrismo di 
Isidon: Isou. Confronto dialogico attuato in vitro, data la prc-
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senza in mostra oltre che degli inisli. dci lCltristi lsou, Lcmaitre, 
Sabatier e del fondatore della Poesia sonora Henri Chopin: 
Alni lavori esposti (Philippe Soupault, Primo Conti ed 
Antonio Bueno) coinvolgevano i fruitori in una sorta di trian­
golazione (non solamente visiva) tra esponenti storici dci 
Surrealismo e del Futurismo, cd i loro eredi ideali (se così si 
può dire) dell'immediato dopogucrm (L;:urismo) c della 
cosiddetta ''Ter13 fase dell'Avanguardia" (lnismo, ne scrive­
remo oltre). 

A quella data erano già usciti alcuni Manifesti dell ' l.nismo 
italiano, francese, argentino e spagnolo', incentrati, cispelliva­
mente, su due concetti-cardine: con il primo l'Jnismo prende­
va le debite distan7.e dal Lel1rismo, rivendicando una sorta di 
"primogcnitU13 sonora" fonematica, grazie all'ancoraggio 
poetico-simbolico del Movimento all'alfabeto adottato 
dall'Associaz.ione Fonetica Internazionale; con il secondo 
(Apollinaria Signa, dcll'81) veniva impressa una sorta di svol­
ta creativo-tccnologica, felicemente antieipatricc, acUe sue 
avveniristiche fomlUlazioni, di ciò ehe sarebbe avvenuto in 
ambito estetico con la rivoluzione digitale (non a caso, in alcu­
ni brani, tra una frase c l'altra, comparirà una sorta di segno 
d'inlerpun;rjonc idcogrunmatica, quella @ che alcuni anni 
dopo avrebbe ridisegnato con lo sviluppo della ragnatela tele­
matica e della corrispondenza eleuronica, l'intera mappa dcI 
sapere e dell'infonn~ione) . 

L'''inia'', poi, presente come un basso continuo nei lavori 
inisl i, quale "orthcstrv.ionc di pensieri e sentimenti" , amalga­
mava. di fatto, la ipcrcreatività multiscnsorialc propugnata, 
agganciata dal Movimento alla tel7..a leuera dell'acroni mo 
I.N.I . (I come infmitcsimale): vale a dire al l'energia poetica dci 
grafema-fonema, ora scindibile nelle sue invisibili componen­
ti quantistiche c subatomiche. 

Differenziandosi in ciò anche dalla Poesia Visiva che di 
quel grafema aveva esplotato, c continua ancor oggi a scanda­
gliare ogni substrato ideologico della manipolBz.ionc massmc-
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diatica, demlSlifieandone con mirabile, quanlo fredda e disin­
canlala maestria, la sircnica simbologia. 

Rilevavo ancora, sempre in questo primo leslo, WUl sorta di 
congcd.o degli ini sli dal prineipale ' 'padre putativo" , !'Arthur 
Rimbaud dcll'Alclu'mie du verbe c della 1A!lfre du Veyam, a 
causa anche deU'orgia celebrativa scatenatasi io tutto il mondo 
l'anno precedcnte, nel J centenario della sua scomparsa. 

Gli ioisti italiani, francesi, spagnoli, statunitensi e argentini 
partecipanti alla Rassegna davano conto in vario modo di que­
sta "consensuale separazione" con un"'cclettica gamma for­
male e tecnic<H:Spressiva nella manipolazione visivo-sonora di 
fonemi, leucre, ideogrammi, parole, immagini, segni~ colori, 
materie, io pane amalgamala, in questa occasione, dall'obbli­
gata iconografia ispirata al Mito Rimbaud", mentre nella quar­
ta d. copertina del posl.-catalogo, una serie di piccoli fotogram­
mi riguardanti l'evento ("ritoccati" spiritosamcOlc con le mani­
polazioni al computer di Proia), ne sottolineavano una non 
sccondaria componente Iudica. 

Più importante ancora, ai fini di una corretta ricostruzione st~ 
rica delJ'lnismo, la pubblicazione dci primi appunti originali (del 
15 giugno 1990) del Manifesto dcUa Videoinipocsia, ebe oltre ad 
una cpigrare di Rimooud '1El fai vu parfois ce qui! !'homme a 
cru voir)", conteneva il seguente passo: "L'alfabcco fonclico 
internazionale doveva necessariamente condurreI alla vidc:oini­
poesia anche se qucst'ultima è un'integrazione, un ampliarneulo 
di questo nel visivo, 000 una sostituzione". Né era da meno la 
riproduzione in facsimile di Apol/inaria Signa. 

Teoricamente piò. approfondito, il secondo testo IN! nf INl­
lesimale dell'anno successivo, apparso Dci catalogo della 
mostra Illi Usa. Per ulla Esposiziolle relTOspeltiwJ dcU'lnismo 
1980-1993 (a cura di François Prora, Pinacoteca "Costantino 
Barbclla" di Chieti), anah:aava la terza lellera dcIracronimo 
l . .1 . (I.nflllilesimalc) nelle sue molteplici sfacccttalure scienti­
flCbe, poetiche c, ovviamente, avanguardiste. 
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Partendo da una dichiarn7.ione di Marincui ("Per aiutare in 
qualcl:le modo l'inlui~one del mio lettore ideale io impiego il 
caratlere ccrsivo per tutte le parole in libertà cbe esprimono 
l'infinitamente picx:olo e la vita molocolare''). affiancavo a 
qUè:Sta altre di Bcrtozzi che nei suoi fecondi studi suUe avan· 
guardie aveva a più riprese parlato di un accartocciamento, una 
implosione della parola (nell'ordine Baudclaire. Verlaine, 
Mallarmé, Riltlbaud), f100 ad arrivare, COO l'i nfinitesimalc 
dcU' lnismo, ad una definitiva scissione grazic al suo "bombar­
damento". 

Ma, a questo punto dell 'analisi, occorreva necessariamente 
ritrovare il bandolo dcUa matassa dei logorati rapporti tra arte, 
scierv..a ed avanguardia, che a mio modo di vedere, invcec, pre­
suppongono una sostanziale identità, giacché "le rispettive 
nuove fronticre estctiche, scientifiche e lingWstichc rendono 
sempre più attuale lo mooernilò trasportata dalla freccia del 
lempo. modernità e freccia portate vieppiù in avanti dal mobi­
le, cangiante ed iridcscentc nuido di una permanente guerriglia 
del nuovo cooltO il vecchio, dell'inedito c inaudito contro un 
più familiare c rassicurante Sltltw quo". 

Nel contempo emergeva l'avanzamento avanguardistico 
dell ' lnismo rispcuo al Lettrismo, che pur essendo approdato 
sin dal 1956 ad una "cstetica inlinitcsimale" o "esthapéiris(e", 
non era riuscito a "liberarsi della camieia di forza neWlOniana 
che vuole tempo e spazi distinti c separati, an7.iché dinamica­
men te interrelati e avvi luppati eome affenua subito l'lnismo. 
( ... ] E, se il LeltrisO'lo ha recentemente inglobato nella sua 
"quatrième eournnt dc rénovation esthétiquc, appclé 
Excoordisme ou Tfisynismc" la filosofia dcll'iofmjto-in finitc­
simale portato avanti <J3;Ue pili pregnanti scoperte scientifiche. 
" Inismo è stato "partorito" direttamente dalla nuova visione 
della vita e dclr:oondo scaturita dall'abbanimcnto dei confini 
galattici e dalla concomitante pcnctrazione subatoroica di una 
materia rivelatasi sempre più stocaS(ica, probabilistica ncl suo 
esscrc-divenirc". 
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Tra le tante: opere probatorie di queste considerazioni, oltre 
a rifarmi al gi! accennato Manifesto della Videoinipoesia C'La 
Videoinipocsia è musica di immagini (con musica), pathos c 
ritmo dcll'inia in movimento ( ... ). È illimitata. ( ... ] Da oggi. 
Andiamo. Dalla s imultaneità almeno in un'altra dimensione"), 
Manifesto supportato da una serie di opere "vidcoini" quali 
Monologo acceso di Bcrtozzi, rnccordavo la parola d'ordine 
dcll'lnismo "la creazione oon ba fme, è infinitcsimale" (dal J 
Manifcsto) c la stessa vicenda "biologica" d 'ogni avanguardia, 
all'invisibile energia presente IIcl Vuoto (spazio) quaotistico, 
ave I ' infinitesimale della materia spazio-temporale s i risolve in 
un incessante processo di crcaz.ionc-distruzione della stessa da 
parte di molteplici particelle virtuali . Vutualità che avrà molta 
importanza per l'Inismo, come vedremo più avanti. 

Nell'estate del '94, grazie al crescente successo deW lnismo 
in campo internazionale, il finlandese Kemin Taidcmuseo aUe­
stiva nci suoi ospitali quanto vasti e furl7Jonali spazi, la rasse­
gna The I.N./. Avant-garo da me curata (con l 'appono progct­
tuale anche di Angelo Merantc; il catalogo redatto insieme a 
Praia e colIl'assisten7.a. in loro dell'impagabile Pekka Ronko) 
di artisti aderenti all'fnismo argentino, cubano, italiano, spa­
gnolo, peruviano, statunitense. Sempre in catalogo erano stam­
pati in facsimile la versione italiana del J Manifcsto Che cos 'è 
l 'Internazionale Novalrice Infinitesimale, Apomnaria Signa, il 
Primer Manifiesto INI Argentino, gli appunti del Manifesto 
della VidcolNlpoe.sia. il Mallifiesto de El lnismo spagnolo. 

Aprivo il mio lesto (in inglese e finlandese) con una con­
statazione ehe per gli addetti ai lavori poteva sembrare anche 
OVVIa, ma che per i fruitori di un Paese come la Finlandia - la 
cui storia visiva meno recente non aveva conosciuto grandi 
rivolgimentilstravolglmenti avanguardisti - veniva a porsi 
come un memento: ' 'Ogni avanguardia che si rispetti, noo è mai 
chiusa autisticamentc in sé stessa: travalica ed innova. azzera e 
ricomincia., sa procedere solo in allo cd in avanti con il bisturi 
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della lingua e del linguaggio. che mentre taglia c separa nomi­
nando. poeticamente unisce c ricompone". Ricordavo come sin 
dai testi del Sekondo Kwaderno lNl (1984)- relativi a 
Romanzo fN1 (Angelo Mcmnte), Teatro INI (G1orgio Mattioli), 
Cinema INI (pietro Ferma) c Filosofia INI (Moreno Marchi). 
fosse anticipato l'antidogmatico relativismo inista situabile Dj 
qua e di là dalla parola' . 

Cbiamavo quindi in causa i vari settori operativi 
deU'lnismo ben rappresentati neUa Rassegna (pittura, scultura, 
Iibroggetto, arte postale, installazione, cinema, video, scrittura. 
teatro, musica, abbigliamento, ele.), j cui connotati poetici 
erano ravvisabili in un indisciplinato spirito del tempo scosso 
da una solt, quanto permanente lingua rivoluzionaria dci cam­
biamento. Né potevo fare a meno di rammentare come il 
Movimento avesse trovato la pietra filosofale della sua instan­
cabile esplorazione creativa nella ipcrmultimcdialità, nella 
rcaJtà virtuaJc c persino in un (cUFO Museum» , con la conse­
guente valom.zazionc estetiea di ultradimcnsioni scnsoriaU 
"compatibili con qualsiasi scenario fantascientifico immagina­
bile nell ' immediato futuro, perché 1'00 non è passiVI, manie­
ristics sperimentazione, ma anticipazione, prcscntificazione, 
prassi e stile del possibile, inverabile domani". 

Nel '95 un altro significativo appuntamento scientifico-cui· 
turai e, il Convegno Internazionale intcrdiseiplinare di Arti 
Comparate L'idea di "visionario" (promosso e organizzato 
all 'Universita di Pescara dalla Facoltà di Lingue e Lcueralurc 
Straniere), contemplava l'allestimento, sempre nello spazio 
culturale di Angelus Novus a L'Aquila, della Rassegna d'arte 
contemporanea L'idea di "visionario ": dnlla 3D alla R V. in 
cui ampia presenza era riservata agli inisti. 

Prima di addenlrarCi nella visionarietà inista, è opportuno 
ribadire alcune argomentazioni contenute nel mio intervento in 
catalogo, tese a ridefinire L'idea di "visionario" in un contesto 
immaginifico radicalmente cambiato rispetto al passato con 
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l'avvento di uno scenario tecnologico che proprio ncna "sco­
perta" deUa realtà virtuale iniziava in Italia (e con netto ritardo 
rispetto al resto d 'Europa, per non parlare degli V.SA.) il suo 
lento cammino, esteticamente già disboscato dall' lnismo a par­
tire da Apollinaria Signa. 

Partivo da una premessa: pur essendo inesistente come Scuola 
o Movimento (Romanticismo, Simbolismo e Surrealisrno non 
fanno ecCezione, a parte il lavoro eretico portato avanti da 
alcuni geni, non importa se paranoici, come Salvador Dali), 
l' arte visionaria è ben presente, invece. nelle opere di singoli 
artisti che dal venturiano "Gusto dei Primitivi" alle immagini 
di sintesi della RV (realtà virtuale), continuano ad infrangere i 
posticci eonfini di un vedere "medio" estetico e non, per lo più 
attestato sui sacri canoni della 3D (ter7..8 dimensione) euclidea 
o della simmetria. 

L'idea di "visionario" sostenuta nello scritto era compatibi­
le con l'ooirico, ma non con il magico o il fantastico, anche se 
i sofisticati "distinguo" terminologici o semantici non sempre 
sono riusciti a ebiarire la completa portata dell'umano agire, 
pensare, e soprattutto sentire. Con l'inclusione, inoltre, di quel­
la particolare, soffusa o dilaniante atmosfera sospesa tra Eros e 
Tanatlws, generata dalla presenza di un pathos più o meno fan­
tasDuuico captantc, in anticipo, anzi con molto anticipo~ le sot­
terranee onde sismiche d'un epiceotrico disagio esistenziale 
(per tutti, Il Grido di Munch), disagio eternalo, tra i primi , con 
l'alchemica Melencolia J ( 1514) del DUrer. 

In estrema sintesi ravvisavo nel cambiamento avvenuto 
nelle coscienze dalle nuove front iere cognitive seminate a 
piene mani dalla Modernità, la pereezione "altra" di uno spa­
zio e tempo dilatati, combinabili in varie "dosi" e fluidificabi­
li con maggiore pregnanza dalla tipica dematerializzazione 

onirica della realtà. 
Una riflessione esscnzia]e era comunque indispensabilc: 

''Con il recente avvento dclla multimedialità e della RV nuovi 
scenari sono aperti dall' immaginazione (Qlon-<!Omputante)), 
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mentre più problematiehe si presentano le potenziali frontiere 
aperte all'arie visionaria. Uludersi ebe sia sufficiente moltipli­
care «meccanicamente)) all'infinito le manipolazioni visuali, 
tattili o sineslCticbe della realtà, per accedere ad esaltanti, sco­
nosciute dimensioni esistenziali o per concretizzare ossimori­
che guerre pulite come quella dci Golfo del '9 1, può rivelar.;i 
un grave errore". 

lo linea con questi presupposti, mi soffermavo sulla visio­
oanetà inisra, o meglio, sul la poetica deUa visionarietà inista, 
approdata dopo Apollinaria Signa a vie espressive sempre più 
aperte alla contaminazione tra i vari settori operativi punteg­
giati dal costante debordamento delle singole discipline (piUu­
ra, scultura, cinema, video, teatro etc.), unitariamcnte con­
fl uenti in una conccntraziooe sincstetica, ipermediale cd iper­
testuale di un 'opera d 'arte colta quasi sempre di sorpresa ne lla 
manifestazione epifanica del suo flusso-evemo in.firutcsimale 
(questo il vero fulcro deUa sua visionarietà). 

L'opportunità di un'altro importante svolta aUa creatività 
inista la darà il Convegno "Avangu..'U'dia: linguaggi e prospetti­
ve neU'era telematica", promosso e organizzato dal 
Dipartimento di Lingue, Letterature e Culturc Straniere 
dell ' Università degli Studi di Messina nel maggio dci '96' , 
città in cui sanl presentato il Primo manifesto della fotografia 
inista, nonché allestita una mostra personale (di fotografia jni­
sta, appunto) di Gabrielc-Aldo Bertozzi. Manifesto e mostra 
documentati ncl catalogo Fotografia-folo da mc curalo. 

Il Convegno risulterà importante anche per una sorta di 
nuova parola d'ordine lanciata da Berto7..7..i all'interno di un 
contesto artistico entrato, con l'Inismo, nella "Ter.l8. Fase 
dell 'Avanguardia": "Ora assistiamo aU'avanguardia cbe torna 
alla purezza originale, cioè l'avanguardia cbc è sola, solitaria. 
lo detesto i post, i neo, eppure in questo caso, si può proprio 
dire, siamo caduti nel post teorico: sono fmite tutte le grandi 
teorie, il mondo ba fatto piazza pulita di tutte le ideologie, l'u-
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niea che ancora difende ancora l 'intelletto, l'ideologia, sono un 
po' emozionato nel dirlo, è ancora l'avanguardia. E all'avan­
guardia, oggi nel moodo, ci sono solo gli inisti'". 

Come era già avvenuto per i lesti dedicati all "'infmilesima­
le" e al ''visionario'', il Manifesto c la relativa mostra mi solle­
citavano una serie di riflessioni che partendo dalla fOlografia 
praticata dalle avanguardie storiche, approdavano a quella fral­
talica dell' Inislllo. 

Ribaltando un po' le principali tesi sostenute da vari stuelio­
si e storici in materia di fotografia d'avanguardia -le cui travi 
portanti di un innovante c innovativo linguaggio non p<)tevaoo 
non essere ancorate che alle immagini astrattc di Laszlo 
Moholy-Nagy (Costruttivismo), Chrishan Chad (chadegrafie, 
Dadaismo) e Man Ray (rayografie, Surrcalismo), ne facevo 
però coincidere la nascita con il Fotodinamismo di Anton 
Giulio Bragaglia - FOlodillamismo coevo, ma per molti versi 
in netto anticipo sullo stesso Futurismo. Futurismo che, tnl 
l'altro, sarebbe stato impensabile senza le scoperte scientifiche 
cronofotografiche di Eadwcard Muybridgc e Jules Etienne 
Marcy incentrate sulla vivisezione dci "movimento meccani­
co" di Wl corpo nello spazio, movimento "subito captato da 
molte opere futuriste che per lo più sono una copia, spesso ben 
camuffata, di crocofotografie (tra i più noti accostamenti si rin­
via al quadro Volo di rondine di Balla ed alla scultura Forma 
unica e continuità nello spazio di Boccioni, entrambe del 1913, 
credi geneticbe di due cronofotografie di Mare)', Ali in volo c 
Pugile bianco realizzate tra il 1880 e il 1883)". 

Proprio la dissociazione aperta di Anton Giulio Bragaglia 
dalle ricerche scientifiche marcyane, così ben esplicitate aJ 
punto 22 di quello cbe può essere considerato il Manifesto 
della fotografia d'avanguardia, e non, ridultivamentc, della 
fotografia futurista. e cioè il Fotodil1amismo futurista (aggetti­
vo presto misconosciuto da Boccioni & C.), metteva al lo sco­
perto la debolezza intrinseca eli gran parte dell'impianto lOOre-
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tico della piuura e della scultura futuriste , essendo la 
Fotodinamiea "quasi un calcolo infinitcsimale del movimento". 

Questa felicissima intuizione bragagtiana, portata ai suoi 
esiti più dirompenti dall'InflDitesimale dell'lnismo, è aggan­
ciabilc ad una serie di passi del Manifesto cbc qui non è il caso 
di commentare. 

In Wl aliro mio scriuo (Glosse al "Primo manifesto della 
fotografia iniSlD ", apparso su Bérénice) precisavo, tr'd l'allro, 
che la Fotografia inista era riconducibile "all'estetica della 
dimensione fratta1iea; dimensione, questa, d'ordine fisico, spe­
culativo c creativo superiore a quella euclidea (idealistica c tri­
dimensionale). Inoltre il grado di complessità frattalica (e qu.in­
di di bellezza) della Fotografia inista e della Inigrafia è supe.­
riore a quella individuata da Mandelbrot per misurare il "coef­
ficiente di irregolarità" di punti, curve, superfici della cosid­
detta Geometria della natura, per effetto della com/presenza. 
nelle opere iniste, delle "inie". L'''inia'' secondo me, è la 
costante ideografonematica (costante matematica, potrebbe 
dirsi) introdotta daU'lnismo nel caos fisico e microfisico della 
natura per riconciliare ordine e disordine, semplicità e com­
plessità, luce ed ombra, vita e morte". 

Quamo al debito d'onore contratto da ogni Avanguardia con 
quelle precedenti, "ogni Avanguardia (Inismo compreso) c 
stata consapevolmente, io un modo o neU 'altro, a letto con la 
propria madre: tutto sta a non aver alcun complesso per l'ince­
sto conswnato". 

Sempre ncl '96, un altro Convegno tenuto a Campobasso su 
"Inismo e creatività" mi dava l'opportunità di ritornare, con la 
relazione Per una creatività IN/ nf INltesimale e senza fme'o, 
sulle tematiche già all'rontale nei precedenti scritti . Ancora una 
volta. collegavo, sotto un 'altra prospettiva, la ipercrcatività ini­
sta a quella cosmogonica, rccuperaodo uno straordinario con­
cetto del matematico-fisico Paul Davies: "Per tre secoli la 
scicnza è stata dominata dal paradigrna newtoniano e da quel-
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lo tennodinamico, che rappresentano l'universo o come una 
sterile macchina, o in uno stato di degenerazione e decadimen­
to. Adesso vi è il nuovo paradigma dell'universo creativo, che 
riconosce il carattere progressivo, innovativo dci processi fi si­
ci. Questo nuovo paradigma enfatizza gl i aspetti collettivi, 
coopcralivi e orgartizzativi della natura; la sua prospettiva è 
sintetica e olislica piuttosto che analitica e riduzionistica". 

E l' lnismo, oltre ad essere geneticamente o listico per tutte 
le ragioni sino a qui evidenziate, è l'unica avanguardia ad aver 
messo in conto il suo stesso superamento, cbc non è predizio­
ne di morte dell'arte nell'accezione hegeliana, ma razionale 
consapevolezza del rclativismo storico di ogni situazione rivo­
luzionaria: "@ il vostro grado di sentirei deriva proprio da 
quella sensibilità, dal vostro grado di emancipazione @ com­
prendete il nostro discorso prima di obiettare quando l'avrete 
compreso non obietterete perché sarete intenti a superarci I È 
quello ehe vogliamo!!" (da Apollinaria Signa). 

Sottolineavo. però, come l'altm faceia della medaglia di 
queste apodittiche affermazioni, fosse che l' lnismo - costola 
adamjtica dell'avanguardia storica - teorizzava, in ogni caso, 
"il superamento univoco degli Ismi precedenti" (ancora da 
Apolli1Ulria Signa). 

Personalmente, oltre a difendere tutti gli ismi storicamente 
vagliati, mi ponevo idealmente vicino ad Adorno, allorché 
nella sua difesa ideologica deglt ismi, sostiene con la lungimi­
ranza illuministica cbe ba sempre contraddistinto il suo pensie­
ro: "Nelle difficoltà in cui si viene coinvolti dai cosiddetti ismi 
si esprimono quelle di un 'arte emancipata dalle sue ovvietà". 

Qualche mese dopo, Del nwnero monografico di BérélJice 
dedicato all'architetn.tral1

, vedeva la luce Arkitettura Nuova. 
Manifesto jni$ta, !innato da Bertozzi. 

Tra i saggi dell"'lntermezzo inista" figurava il mio testo 
Arckitettura aerea / arckiteJ/ura graffita / arkitettura hquida in 
cui ripcrcorrevo le fasi salienti delle principali utopie architct-
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toniche del Novecento, esaminate all'insegna della "Ieggerez~ 
za" antigravitazionale di un Malevicb c della svolta utopistica 
propugnata, di un'architettura interplanetaria con relativa affi~ 
dabilità progettuale di città-pianeta sospese nello spazio. 

Siccomc ponevo in primo piano l'esigenza della "continua 
convcrsione delle fonne architeuoniehe in energia stilisticn ed 
espressiva", non potevo non mettere in situazionc la contesta­
zionc iconico-architctlonica dci Graflitisti "autentici produuo-­
ri di te:ctures scgnichc «(elaborate» nei ghetti c ncUe subwois 
per ((infettare» con l'invadenza pscudo--gioiosa, ma eversiva 
delle loro effimcre cromie, il lindo apparato capitalistico (mac­
chine e costruzioni delle concentrazioni urbane)". 

Conuncntando alcune fotografie inistc dci due cicli ber­
tou iani ArchitCClllrcs ed Auschwitz che a mio modo di vedere 
conferivano un'accelerazione visionaria alle matematizzanti e 
razionali soluzioni tbnnali del Modernismo (non solo architet­
tonico), scrivevo di "tre occhi" (apparecchio fotografico, arti~ 
sia, menle) pronti a fotografare: "La neve eterna dci sole [ ... ]; 
le scrinure più magiche [ .. . ]; le trasparenze, le sovrapposizioni 
r ... ); l'attimo puro mista; l'infinitesimale; ('immagine mentale" 
(dal Primo manifesto della fotografia inista). Ed oggi, a livello 
di citazione tratta dal manifcsto di Arkitettura Nuova, aggiun­
gerci anche: "La costruzione deUa distruzione; ( ... ] cattedrali 
cbe rimandino ad altre cattedral i; [ .. . ) i muri dci nulla". 

L'anno successivo, due autonome mostre personali itine­
tanti di Gabriele-Aldo Bcrtozzi e di François Proia tenutc 
anche all' Angelus Novus, mi offrivano il destro, nei 1cst1 in 
catalogo ti tolali rispettivamente L'Auschwitz di G.-A. Berlozzi 
e L'lIlopiafilmografio di Fronçois Prora, di ritornare sulle pro­
blcmatiehe connesse alla distinzione teorica chiarita nel mani­
festo. tra "fotografia inista" (la mostra di Bcrtozzi) e "inigra­
fia" (quclla di Proia), peraltro già da mc sceverate in Glos.~·e al 
"Primo manifesto dellllfotografia ill;sto". 

Ebbene. Difficilmente, ilei panorama espositivo italiano e 
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straniero di quel periodo. alltC mostre potevano vantare le mol­
teplici sfacce1t3turc, non solo d'ordine estetico, presenti in 
quelle immagini che ria'>Swuevano, da par loro, il pathos deUa 
Storia c l'ethos dell'Avanguardia. 

Per Auschwitz, DOn si era tranato di rovistare, con il gelido 
occhio di una macchina fotografica, tra i tragici interstizi della 
memoria (ben vengano le celebrazioni di nlcwli giorni fa sul 

600 annivcn.ario della Sboah), quanto avvicinarsi a fil i spinati, 
fumi dti forni crematori nncora frammisti il nuvole, Incerti di 
sinopic appena leggibili, con il vergine pudore dello sguardo 
innocente di un b3f11bino. Ci voleva, allora, "tuna la sensibili­
tà creativa di Gabriele-Aldo Bertoro per affiontare da un'an­
golazione esclusivamente estetica lo scandalo di un DOme: 
Ausch\\tftz! E la sua sconvolgente mostra di «fotografie iDi­
stc)), scattate nei luoghi del terrore gratuito c della morte insul­
sa, è una dimostrazione convincente di comc l'arte e la poesia 
SlllnO in grado ancor oggi di geltare un lampo di luce là dove la 
storia si è contratta cd accartocciata nel buio più peSIO. NOn 
certo per sovrapparre un velo di pietà su un demenziale ster­
minio, o peggio, per edulcorare le alrOCità subite da un intero 
popolo; al contrario. per ridare nuova voce C profuOl3to fiato 
ad esseri umani ridotti, aUora, a semplici Dumeri". Scrivevo 
ancora: "f..(X;o perché l'occh.io della macchina fotografica. 
anzicbé soffermarsi ccalistic:amente sui più scabrosi reperti del 
«Museo degli OrTOri ~) di Auschwitz, fonde con una serie di 
sovrimpressioni effettuate sullo stesso fotogramma i particola­
ri di questo O quel frammento dell'infernale campo di concen­
lramenlo con le immagini e le scritte d'epoca o successive. 
Una rigorosa ricosltUZione storica e filologica quindi, filtrata 
però dallc ali lievi della poesia. sempre pronta a discernere il 
transeunte della follia umana dagli autCClliei valori di fondo di 
ogni civiltà degna di tal nome". 

Di diversa impostazione poctico-ideologica, ma di conver­
gente declinazione avanguardista, l'installazione inigrafiea di 
François l'roia dedicata ad un ciclo di sette ritratti di Bertozzi 
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"dipinti" SU pc:rspex rctroillumimuo ed allestiti in un ambiente 
completam(''nle 31 buio, davano conio 51 della caJ1iiante icona 
biografica del co-fondatorc deU' lnismo, mD nel contempo es.u 
era anche "il pre·(csto di un'unica ed awioc:entc trama di un 
ftlm senza fine: deU'Avanguardia slOrica tout-court rcidcntifi· 
cala da fr:loçois Proia ncU'istAntanea futurista di Primo Conii 
e HCrto7~i, in qucUa urrtalisla di Philippc Soup3ull c Ocrtozzi 
e nell'altra, più squisitamente dada, disseminata nei cQlloge.J 
digita li dci più impensati cd impensabili camlleri alr.,,-nu.mcri­
ci ultnuipogrnfici". 

Nel '99 il YOIUlOC a più mani Gabriele-A/do Berlo:.:;, Chi 
st>;? conteneva anche il mio scritto Impara l'orlI! (d '(n'CInguor­
dia) e mel/ilo da partI! con cuj ripc:tCOfTevo le fasi salienti della 
ricerca bertozziaoa, partendo da un'opera emblematica della 
sua svolta inista : UnISti/o . Sua prima poesia :1Stralla (damla 
9/11'80), autografa c "redatta" con i car.1I1eri fono-alfabelici 
dCU'A5.'iociazione Fonetica Internazionale inscrita, 3 mo' di 
cartiglio, dentro un bicchiere chiosato da un'ctichctta di un 
miele del Pam3S0 (il IuIto "sigi1l3to" in una piccola teca), ma, 
anche poemD-oggetto, in quanto la sua componente allegorica 
(poema da vedere, udire c toccare) "OltrepUS8, creativamente, 
la tradizionale Jcggibilità lineare della sola SCriUUl1". 

Giro\'agMelo e prendendo appunti, da buon critico militan­
te, mi soflèrrnavo, nella sua casa-studio romana, su altri lavori 
precedenti come Fossili (serie di mini-tele bi3JlChe recanti le 
roto di Rimbaud, ProusI, CcndrJN, Gide, Artnud e con piccoli 
fossil i ad esse applicati), metafora dell'inesorabile scorrere del 
tempo (ttnthe dell'arte). Tra quei p:uetiei sguardi, cro stato 
"quello di Antonin Artaud a calamitare la mia attenzione: si 
può raeibnentc: naufragare nella sua sconfinata lristC1.7.a, che ti 
uafigge eon crudeltà a distanza, come sa rare solo un dio, 
Apollo. Ma ancbe l'Avanguardia tr.\figge ed uccide. Perché la 
sua ri\'oha ~ stata sempre radicale. Come si può percepire da 
queste mini-tele. t.n discussione, qui, non è la classici t! dcll'o· 
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pera, ma la sua caducità, la sua frngilità nel reggere tempi lun­
ghi. Ciò che si può rinnegare oggi, infatti, è facilmente neutra­
lizzabile domani dai mille meccanismi di omologazione ideo­
logica e sociale". 

A mano a mano cbe procedevo nella mia esplorazione 
emleneutiea, vari aspetti non secondari deU 'atte bertozziana, e 
quindi, di buona parte dell ' InislllO, venivano a galla come 
seducenti ninfee di Monel. Arte tesa a ricondurre " la comples­
sità dei fenomeni estetici nei binari della semplicità fissala dai 
canoni inisti [ ... ] con "introiezionc, in ogni opera (non solo in 
quelle visuali), deUa invisibile, eppur tangibile, componcnte 
infinitcsimale, la cui molecola può essere considerata l'«inim), 
ovvero, il segno in cui sono aggregate e fuse le particelJe sub­
atomicbe di «pensieri e senlimenth)". 

Parlavo, inoltre, di librioggetto quali /ncunaboli dell'/IIjsmo 
e Come scrivere un romanzo (kit completo), dove la \'erve Iudi­
ca, più di una volta riscontruta nei lavori di Bertozzi, controbi­
lanciava azzeranti lendenze nkhilisticbc (l'ammulolimento 
ducbampiano dell 'arte), evocale ad esempio in Nudo ;'1 tra­
scendenza del '94, vera c propria anti-opera concepita al rove­
scio, con i lignci tclai di Dove quadri di diverse dimensioni 
assemblati in uo'unlca entità geometrica: "qui non è più il 
tempo ed il luogo della pittura, ma quclla di rimandi metoni­
mici, come avviene con i tre orologi d'epoca appesi, l'asticel­
la metallica adagiata, il disco in vinile a 45 giri «Canzoni di 
pastori ciociari» su cui è sovrapposto un CD, mentre le lettere 
calligrafiche A e B cd altre «inic)} scritte (nel nostro caso il 
sinonimo è «dipinte)}) vagano in ogni direzione". 

Con il Duemila, una serie di altri significa1ivi eventi (l'u­
scita della monumentale monografia bilingue Berlozz; per i tipi 
dell 'Electa, la sua presentazione in varie sedi, le Rassegne 
internazionali dcll'lnismo tcnute nel Centro Cultural Recolela 
di Buenos Aires e, a distanza di qualche mese, di nuovo al fin­
landese Kemin Taidcmuseo), mi impegnavano su vari fronti in 

22 



qualità di curatore. Gabriele-Aldo Bertozzi. l '/nismo e lo Terza 
Fase dell 'Avanguardia, Una mOllogroJìa d'arte al passo 
dell 'Avanguardia e L'Avanguardia inisla o/Ire la soglia del 
Duemila, sono i tre titoli di quell'amllls mirabilis dell' lnismo: 
i crescenti consensi ottenuti da addetti ai lavori, dai fruitori di 
altri Paesi e dai mass-media, ripagavano, e di molto, gli sforzi 
progettuali ed organirzativi che stavano dietro queU' "imma­
nc" lavoro serenamente affrontato con il consueto e collaudato 
impegno dell'équipe inista. 

Nel testo in monografia, curata insieme con Eugenio 
Gianni, mi premeva subito inquadrare la poetica bertozziana 
al1'interno di due coordinate epigrafiche: "Questi poeti saran­
no! (A. Rimbaud)" e "L'arte come la rivoluzione oon può tor­
nare indietro (Bertozz.i)". La seconda citazione era lralta da 
uno degli aforismi della Guida del Rivoluzionario, mentre il 
testo ripercorreva gli esiti formali e linguistici della sua vastis­
sima produzione, il eui perno era da me individuato nel fre­
quente ricorso tecnico-espressivo all'allegoria ed al montag­
gio: "Proprio l'allegoria. quale frammento di una realtà estra· 
polata daU'artista. e ricomposta poi nell'opera per conferire 
allo stesso un nuovo senso (inedito ed inaudito, come amano 
dire gli inisti) sarà una costante, insieme a quella del montag­
gio, dei suoi futuri lavori . Allegoria e montaggio, costituenti 
parte integrante dell'opera d 'arte d'avanguardia, cosi come è 
stata delineata dell''&tetica di Adorno cd ampliata. a metà 
degli anni SemDta, da Petcr Biirger. [ ... 1 Parlare di pittura, 
scultura. fotografia per le opere di Bertozzi, Don ha alcun 
senso. Solo estendendo il significato di aforisma in ambito 
visuale. le sentenze e le massime di questo implacabile tesli­
mone delle avanguardie, assumono un valore ultronco capace 
di andare molto al di là dci medium di volta in volta usato per 
gli assemblaggi di quei frammenti di esistenza e di vita inver­
titi sempre di segno rispetto alloro originario significato". 

La presentazione della monografia mi dava l'opportunità dj 
stendere il testo (inedito) Una monografia d 'arie al passo de/-
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l'avangltonlio, in cui m'intrattenevo sulle singole sezioni, pre­
cisando, tra l'altro: "Chi si aspettava, sfogliando le pagine. di 
poter incontrare una "Iussuosa" stampa di "bei quadri" (maga­
ri incorniciati), di sculrure a tutto tondo messe in plastica evi­
dCIl7..a su un piedistallo, di fotografie evocanti struggenti pae­
saggi, proverà mollo probabi lmente una qualche delusione e 
resterd stiz-,lito a causa di «provocatori» codici linguistici non 
troppo familiar i se non dci tuno sconosciuti", 

Rilevavo, poi, come la partc più innovativa riSpellO alle 
cocvc monogrofic d'arte potesse essere considerala la quarta 
SQjonc, in cui una serie di pagine Web, tr ... nc da Internet dei 
tanti. crescenti siI; dedicati aU'lnismo ed 3 Bcrtozzi. facevano 
"venire il desidcrio di cliccare nella pagina stampata per navi­
gare subito in quell'affascinante «01uhi\'CfSO» (i taRli universi, 
cioè) estetico slargato dalla poetica inista", Tcnninavo con un 
altro folgoran te aforisma "'prelevato" ancora una volta dalla 
Guida del Rivoluzionario: "II rivoluzionario possiede In bel­
IC'/.z.a dello sguurdo che non si arresta", 

U primo anno del nuovo secolo, come si è già accennato, sarà 
eontraddìslinto dalle due Rassegne internazionali dcU'lnismo 
tenute nei pT'CStigiosi spazi muscati dcI Centro Cultura! Rccolcta 
a Buenos Aires e del Taide Muscum a Kcmi (Finlandia), 

Una prima scelta di fondo, ehe si imponeva, era quella di 
documentarle con un medillln altemativo a quelli usuali, indi­
vidualo, in cocrtnz.'I con la poetica inista, in un catalogo elet­
tronico di oltre 250 pagine (recante immagini, lesti eri.ici e sto­
nografic i, man ifesti, biografie degli artisti) tuttora stampabile 
da 1nternet!:, nella sua versione inglese relativa all'esibizione 
fUllaudesc. I I mio ipertesto L'avanguarditl inista oltre la soglia 
del 2000 (apparso nella fonna tradizionale cd in lingua spa· 
goola nel n. 21 di Bérlnir-e'') cd in lingua inglese cd italiana su 
Internet, consentiva un'agevole "mobilità" tn1 le varie pagine 
digitaliuatc. 

Un esempio per tuni. Nel collegare le considerazioni criti­
co-cstctiebe 1m l'antagonismo poetico implicito nella fotogra-
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fia inislB (ncl caso spcc:ifico un'opera di 8ertozzi visuali77.abi­
le con un semplice linl::) rispellO alle inlercambiaJi. U'aslucide 
icone fotografiche, filmicbe, video vomitAtcci quotidianamen­
te addosso dai media (computcr ed Internet compresi) ser1ve­
vo: "Ci vogliamo rirerire subito alla fotografia inista Buenos 
Ai~ $C3tL'U.'\ nel '91 da Bertozzi, Ci! i1ltnnine «scaltata» c 
inadcguato per de:scrivere il procedimento tecnico adottato dal-
1';:lUlore consistente nella sovrapposizione :ut:llogica (impres­
sione della sola luce su lla pdlicola senza alcuna succcssivn 
manipolazione) di più itnmagini sullo stesso fotogrn0U113, Pur 
essendo reali lo scoreio metropolitano di case, grattacieli, stra­
de, macchine, alberi. pet'$One ed i rubeui di colore allineati uno 
3Cç&JlIO aU'altro su qwuro distinti piani prospcnici, l'indubbia 
tr8sliguraz.ionc immaginifica ci ra sentire. più c_he vedere, l'in­
dimenticabile raccia di una. reallA «lIlla)) in eui la Ol(:laforn del 
colore, dell'arte c della pittura fa pulsare come non mai il cuore 
architcllonico della città ... 

AOid3vo la ehiwsura richiamando Il mente: le t;U)tc variabili 
sine,.'uctiche, scorrenti come un fiume in piena, tra le fJlUltifor­
mi pieghe delle esigenze di rinnovamento "tentate" (non $Cm· 
pre con successo) dalle avanguardie storiche, e gli orientamen­
ti espressivi degli tnisti i quali: ''nelle loro prolifiche escUI$io­
ni avanguardiste si SODO sempre falti CAriCO di riltro\'a.re un giu , 
sto, anche se precario equilibrio, tm significante e significato. 
rorma e contenuto. l1)eu.o e fine, per ripristinare tra fruitore ed 
opera una nuova inl~qa. Basata non lama sulla sacf81c distanlJ 
aUnlticll di W311cr Denjamin. quanto sulla vicino.nza cpifaniea 
insl3umbile tnl ; s ilenzi c Si i indugi (Gadamer) di un fruitore 
che vuoi guardare per capm.: c di un'opcra che si fa vedere per 
«far capire»), ma anche toccare (abbigliamento inista). leggere, 
vedete e sentire (rolD3llZO e teatro, videoinipocsia, film iniSl;)". 

Seguiranno. negli anni più reccmi, i testi in catalogo di due 
dislinte mostre personali di Gabriele-Aldo J3et1ozzi : Il fi% 
/tmgo dtll '(1l'Onguordio (in lingua francese per l'esposiz.ione al 
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Celltrc Culturel Noroil di Arras) e L'emancipazionI! cn'tica de/­
l'immagine, (in lingoo inglese, nel la statunitense Charlie Whitc 

Gallery di Portland). 
In entrambi, riandavo alle radici avanguardiste dcll'ane di 

Berto7.7j cdcn'lnismo, ponendo però l' accento su alcuni aspet­
ti peculiari suggeritimi anche da nuove opere nel frauempo 
realizzatc, quali gli efficacissimi "ritratti inisti" dedicali a due 
personaggi che della sanguinosa rivoluzione frnncesc c di quel­
la non meno cruenta altuata con Les PoI!tes maudits di 
Vcriaine, ne rendevano visivamente conto: Maximilien de 
Robespierre e Nome: Marceline Desborde.s-Yalmore. 

Ancbc in questo caso non mi era diflicile auicgere ad alcu­
ne citazioni prese in prestito daJJa Guida del Ri11{}1Ilzionario 
(''Ogni rivoluzione politica comporta una rivoluzione dcllin­
guaggio e viceversa''), confluite nell'alambicco della trasfigu­
razione visionaria bertozziana dove affiorava "I~icona di 
Robespicrrc con la scritta Je ne croit pas qtlC la révo/ulion soil 
finie, con tanto di finna autografa «<falsi fi cata» dall'artista 
Bcrtozzi s i, ma piÙ vera (<pOeticamentc») di quella autentica) c 
con l' arcipelago di inie (il DNA segnico, psichico ed estetico 
deU' lnismo) vaganti tra i rossi infuocati (occhi compresi) di un 
martire (1) consapevole dell'incluttabilità di ogni destino 

«donato» alla causa rivoluzionaria [ ... ). In Nome: Morceline 
Desbordes·Valnrort (tecnica mista su tela di cm. 155.x1 26, da 
considerare alla stregua di un ideale dittico composto anche da 
Maxinriliell de Robespierre, d 'identico ronnato), la so vrappo· 

siziollc di imm3gini canoniche prelevate dalla ritratlistica di 
Marccline cd opportunamente reinvcntate nel loro dirompente 
sincretismo fisionomico, ma soprattutto linguistico - giocate 
all'interno delle coordinate cromatiche tabacco c blu - «parla· 
nO») con un suo verso, di fatto spC'aato cd euronicamente rad­

doppiato da 13enozzi «~Quc mon nom oc soit rieo I qu'une 
ombre doucc et vainc)))". 

Mettevo ancora in rilievo come doppi e tripli sensi (anche 
nei titoli), commistioni visuali, ambiguità, polivalenza seman-
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liea, consentissero un ampio margine partecipati\'o all'imma­
gin87.ione del fruitore ". cui lasciamo cutta la libcrU neU'indi­
"iduarc l'alU'a f3CCia della medaglia creativa berlozziaoa: quel­
la della crudeltà, dionisiaca può affermarsi, insita in ogni 
gioco, perché: l'arte - c lo ba insegnalo Hans Georg Gadamer ­
è contemporaneamente «gioco, simbolo e festa»". 

Un taglio diverso (cd anche più sintetico), davo a 
L'emancipazione critica dell 'immaginel>4 partendo da. una con­

sUllazione: " Le rotture rivoluzionarie, in ane come nella scien-
1.a, sono le sole a g3r.lJlt1rc il brusco passaggio da un «vecchio 
ordine» di m81rice accademica, ad un (muovo disordine» di 
sapore anarchico", Ra.mmentavo ai potcnziali visit3tori che 
quasi un secolo fa, con L'inlroduzione dell 'arte mCKferna in 
America: l'ArmoTY Show (c questo il lilOlo di un bel saggio di 
Meycr Sehapiro) artisti e pubblico di ew York, Chicago e 
Boslon, avevano reagito eon curiosità, rt\3 ancbe con rabbia e 
disgusto, alle provocazioni visuali cubiste cd a tuui gIl allri fcr­
mt:mi m:uuroti in Europa dopo la svolta estetica impressioni­
sta. Ma, senza la salutare lezione deU'Armory Show "non 
avremmo assistito, mol to probabilmenle, nell'immediolo 
dopoguerra e nei due dcçenni successivi, ai teUurici sussulti 
cromatici dell'Aetion Painting, alle bidimensionaJizzate icone 
consumistiche metropolitane della PopAn, alle silcnti. sgbim-­
bcsce geometrie metalliche della Minimal An", 

Da qui, e nel contesto devitalir.t.ato di tanta arte statuniten­
se. ps.nivano gli attacchi del v;mf eversivo bertOZ-~:U10 alla 
cultura visiva media predominante in Occidi..'Ute con il "rove· 
sciare di segno la pst:udo-rcaltd, cosi come ci è offerta nelle 
sdolcinate olcogrnfie pubbHcitarie di un benessere luno c solo 
"acefalo-vegetale", per far emergere dai bassifoodi del males­
sere spirituale da cui siamo assediati, immagini emancipate cri. 
tieamentc dagli oggettivi condizionamenti della loro stessa sto-­
ria (dell 'arte, ovviamente)". 

Gli uhimi due titoli, non legati direuame,nte o indirett3men-
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te ad eventi visivi (I..es hommes d 'aujourd'hui c Guida del 
rù'Oluzionorio), sono stati posti in Appendice non per una loro 
secondaria importanza, ms per far cogliere meglio al lettore 
l'humus, il relroterra avanguardista del principale protagonista 
deU' lnismo. 

!es homml!S d 'Qu)ow-d 'hui e Guida dci riwJ/uzionario, si 
riferiscono, rispettivamente, alla recensione su Bérénice dci­
l'omonimo volwnc curato da Gabrielc-Aldo Berto~j per i tipi 
di Arnoldo Mondadori Editore ed alla post-razione siglata A. G. 

Uscito in concomitanza del centenario della mortc di 
Vcrlainc, c tradotto per la prima volta in italiano da Laura-Aga 
Rossi, la pubblicazione cadeva nel momento giusto per riper­
correre a ritroso con le calcanti, epigrammatiche ·'sentcro'.e" di 
G.-A. Bcrt07~i. i punii nodali della poesia moderna, e per essa, 
della cultura contemporanea. 

Ponevo subito una domanda non secondaria: "Vcrlaine·prc­
cursore e RJmbaud-vcggente: cosa resta di questo anamorfico 
mila spt(ulare dopo la lettura dI Les hommes d'olljord'hui? 

Non tutto, specialmente per "ossidata figura del Vctlaine-prc­
cursore" . Il giudizio er.l preso in prestito d3Uc valutaZioni in 
merito rane da lkrto;ai nella sua introdtWone: "a malincuore 
o non, occom:: avere il coraggio di riconoscere chc buona parte 
dci ruolo di grande padrino della poesia moderna viene auri­
buito a Verlaine per un caso felice seguito da una pigra con­
suetudine; e che il ruolo di precursore è una pura astrazione e 
di tipo sopratullo fmncese". 

Quel che piÙ conUt, nella ragnatela di rondo tossuta ne 
l. 'Avanglwrdla i"ista, è il riconoscimento proto-nvunguardista 
tributato n Vcrlamc il quale ba saputo individuare una nctta 
cesura tra arte C non-arte con la ce leberrima constatazione "'-Et 
(QUI le teSte esi liuératurc", frase su cui Bcrt072Ì ncl suo Saggio 
sull'Q\YlIfgllordia (rich Iamato DCI mio testo) afTcnna con molto 
acume: "6 uno dei primi manifcsti d 'avanguardia. proprio per 
aver impiegato al momcnlO opportuno illcnnine ecleltcranml» 
con una pregnanza negativa, estranea alla poesia. alla creativi-
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ta. che si amplkr.}, ncl Novecento in particolare per opera dcI 
DadaiSJno e Surrcalismo··. 

L'analogo lavoro di scavo condotto dallo "studioso" 
Berto;aj sullo speculare '"mito Rimb3ud", mi portava.. poi, aUa 
seguente eooclusione: "il mito viene ri-<limensionato a tutto 
vantaggio della l'C3le portnta rivohl1jonaria delle poliscmiche 
intuizioni avanguardiste del visionario poeta di CharlcviUc". 

Oc.:lla Guida del ,.i~"OllIzlollario (presenlIltn con successo al 
Salon ti" IiI/re di Parigi c tmdotta poi in vane lingue'j, ponevo 
l'n(.'CcntO sulle connessioni ideologiche, eliche ed cstctiche mira­
bilmente fuse in qualche manciata di aforismi. Dci prezioso 
librino, con la sua custodia in jC&l$, e da indossare. oltre 3 rica­
pitolare i principali ~pisaldi della poctiC3 inista disseminath-i, 
erano messi in riS31to alcuni concetti storiograrzei e lcoretici con­
nessi all"cquivalcn.za Jnismo - Tera f3SC dell"Avanguardia, 
ovvctO "RR, ri\"Oluz;one n\'Ohaionata (equh<arrtbbc aU'amn­
guardia dell"awmguarrJia) contraddistinta dalla decisa opposi­
zione alla caduta dcUc ideologie nel mondo, o se si prelerisce 
ultimo baluardo dcll'ideologia [ ... ] il suo sellSO allarga la portal3 
dc::II'Jnismo l ... J c~, O3tO SOpr:UtuIlO come rivoluzione C$(ctica, 
può essere considerato anche come filosofis, visione dci mondo, 
3Pf1lic:a7jone etica. SCn1..a che tali definizioni ne esauriscano la 
comp!es.silà". 

Chiudono, L "Amngllomia inisla, una serie di Appamti (dalla 
pubblieaziooe dei princip31i Manifesli aUc notizie bibliografi. 
che) che dovrebbero consenlirc 31 ICllore una migliore com­
prensione della reale portata rivoluzionarin di un'Avanguardia 
più che mai viva, checché vtuicinino le prelicbc del 
Postmodcmo, o gli edonistici profc:li di una palingcnC::lic3 real­
lA vinuale. 

L'Aquila·Roma. f(bbnio 2005 

Antonio G4Sborrini 
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